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Cai. Festa del 150° al Quirinale
Roma. «Voi siete una grande istituzione na-
zionale e rappresentate molto di più del solo
alpinismo». Con queste parole, il presidente
della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha sa-
lutato la delegazione del Club alpino italiano,
guidata dal presidente generale Umberto Mar-
tini, ricevuta al Quirinale a conclusione delle
celebrazioni del 150° di fondazione dell’asso-
ciazione, la prima nata dopo l’Unità d’Italia. Nel
corso dell’incontro, il Capo dello Stato ha po-
sto l’accento sulla crescita «della sensibilità per
i valori della tutela dell’ambiente e della sal-
vaguardia del paesaggio e del territorio». Napolitano e Martini

Giornalismo. Fisc, Zanotti rieletto presidente
Milano. La sfida della Rete e la forma-
zione dei giovani giornalisti. Sono i pun-
ti principali del piano di lavoro di Fran-
cesco Zanotti, rieletto presidente della
Fisc (Federazione italiana settimanali
cattolici), per il triennio 2014-2016.
Network con 187 testate diocesane, per
1 milione di copie settimanali, con 500 di-
pendenti (di cui la metà giornalisti) e mi-
gliaia di collaboratori, la Fisc si appresta
a celebrare il 50° di fondazione (nel 2016),
lanciandosi nelle nuove sfide del giorna-
lismo on line che, ricorda Zanotti, «ci co-

stringe a rivedere anche il nostro modo
di fare i giornali». Senza negare il punto
di forza dei settimanali cattolici, il radi-
camento sul territorio, i giornali dioce-
sani sono chiamati a un nuovo salto di
qualità. «Già più di cento testate hanno
un proprio sito – ricorda il presidente rie-
letto – e, in collaborazione con la Cei, stia-
mo studiando una nuova piattaforma per
aggiungerne almeno altre 50 entro il
prossimo triennio».
Fondamentale sarà l’apporto di profes-
sionalità ed entusiasmo dei giovani, a cui

la Fisc vuole sempre di più aprire le por-
te delle redazioni. «Con il progetto “Cre-
scere insieme” – sottolinea Zanotti – in
due anni vogliamo dare la possibilità, a
sedici collaboratori dei nostri giornali, di
effettuare uno stage di tre mesi all’agen-
zia Sir».
Sul fronte istituzionale, infine, la Fisc sarà
ancora impegnata nella «battaglia di de-
mocrazia» contro i continui tagli ai fon-
di per l’editoria, passati da 20 centesimi
a copia stampata a meno di 9.(P. Fer.)
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Uno spot televisivo incita alla denuncia
e i chirurghi minacciano lo sciopero
VITO SALINARO

e sei vittima di un caso di malasanità, hai 10
anni di tempo per reclamare quello che ti
spetta. Puoi far sentire la tua voce; chiama-

ci! Uno staff di esperti, avvocati e medici legali sarà a tua
disposizione a zero anticipi e zero rischi». Più chiaro e
rassicurante di così... Lo spot televisivo di Obiettivo Ri-
sarcimento – società che si occupa di gestione dei dan-
ni al fine di ottenere un risarcimento – che invita ad a-
dire le vie legali quei cittadini convinti di aver subito trat-
tamenti non conformi al giuramento di Ippocrate, è il sin-
tomo (è il caso di dirlo) che l’alleanza tra medico e pa-
ziente, stando alle crescenti denunce, mostra più di u-
na crepa. I camici bianchi sono irritati. Arrivano a mi-
nacciare una o più giornate di stop degli interventi chi-
rurgici, e si mostrano sempre più arroccati, stando a re-
centi studi, sulle posizioni della “medicina difensiva”;
quella pratica, cioè, che i dottori adottano quando, or-
dinando esami, test, visite, o evitando pazienti a rischio
o procedure ad alta pericolosità, mirano principalmen-
te a ridurre la propria esposizione al contenzioso legale.
Un “metodo” che all’Italia costa 13 miliardi l’anno, il 9,3%
della spesa sanitaria. Abbastanza per chiedere lo stop
alle campagne televisive e mediatiche pro-denunce. Gli
ultimi ad alzare la voce sono la Società italiana di gine-

cologia e ostetricia (Sigo), l’Associazione Ostetrici gine-
cologi ospedalieri (Aogoi) e l’Associazione ginecologi u-
niversitari (Agui). La levata di scudi è presto spiegata: «Il
10% delle denunce per presunti casi di malasanità è a ca-
rico dei ginecologi», spiega il presidente della Sigo, Pao-
lo Scollo. Che precisa: «Chi sbaglia è giusto che paghi e
ogni cittadino ha diritto a rivolgersi alla magistratura se
pensa di aver subito un’ingiustizia ma istigare a sporge-
re denuncia tramite martellanti campagne mediatiche
è pericoloso e controproducente. Il rischio è che molti
medici, di fronte a una severa emergenza, si rifiuteran-
no di assumersi potenziali e gravi responsabilità». Adot-
tando una medicina difensiva, quindi.
Del resto, nel decennio a cavallo tra le metà degli anni
’90 e 2000, il numero di sinistri denunciati alle imprese
di assicurazione in Italia, nel campo della responsabilità
civile nel settore sanitario, è passato da poco più di 17.000
a circa 28.500. Pochi anni dopo, una corposa indagine
condotta dal "Centro studi Federico Stella" ha rivelato
che il 78% dei medici intervistati ha adottato almeno un
comportamento di medicina difensiva nel corso del-
l’ultimo mese di lavoro.
A prendere carta e penna sono anche gli aderenti al Col-
legio italiano dei chirurghi che hanno scritto al ministro
della Salute Beatrice Lorenzin, e ai presidenti della com-
missione Affari sociali della Camera, Pierpaolo Vargiu, e

Igiene e Sanità del Senato, Emilia De Biasi, esprimendo
«aspre critiche allo spot televisivo» in onda. I chirurghi
denunciano «una situazione insostenibile per gli alti co-
sti delle polizze assicurative e per la "fuga" delle assicu-
razioni»; situazione che sta spingendo «verso una me-
dicina difensiva costosa e anche astensiva», poiché si e-
vitano «casi difficili». Il Collegio sollecita il Parlamento
«affinché si arrivi quanto prima ad una giusta soluzione
relativa al contenzioso medico-legale, che possa ridare
serenità al lavoro dei medici e soprattutto far sì che si re-
cuperi quel rapporto di fiducia tra medico e paziente da
tempo deteriorato».
«Il rischio legato a queste campagne – incalza il presi-
dente Aogoi, Vito Trojano – è alimentare il contenzioso
che andrà a pesare sul lavoro di tribunali e medici, con
importanti ricadute sociali». E pensare, conclude, che
«9 cause su 10 contro i camici bianchi terminano con
un’assoluzione». Nicola Colacurci, presidente Agui, è
convinto che «la malasanità non si combatte a colpi di
spot ma migliorando la preparazione del personale sa-
nitario».
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«Un occhio alla cura, uno al giudice»
UMBERTO FOLENA

n’iniziativa tanto lodevole
quanto inutile». Di fronte alla
lettera scritta dai chirurghi i-

taliani al ministro della Salute, Maurizio
Maggiorotti, chirurgo ortopedico fonda-
tore di Amami (Associazione per i medici
accusati di malpractice ingiustamente),
scuote il capo e sorride amaramente.
Perché la lettera è inutile?
Perché chi pensa di trarre profitto dalla i-
potizzata malasanità non compie reati ma
sguazza nella palude del contenzioso la-
sciata stagnante dall’ignavia del legislato-
re.
Le troppe iniziative giudiziarie contro i
medici hanno cambiato davvero il vostro
modo di operare? State tutti sulla difen-
siva?
Più che medicina difensiva, facciamo me-
dicina dell’osservanza giurisprudenziale.
Di che si tratta?

Tendiamo a operare scelte non dettate dal
convincimento scientifico, ma condizio-
nate dall’ultimo pronunciamento della
Cassazione.
E questo va a svantaggio del paziente?
Va soprattutto a danno delle casse dello
Stato, perché sempre più spesso siamo in-
dotti a prescrivere accertamenti in più. I
magistrati sembrano pretendere una me-
dicina della certezza, ma quella medica è
una scienza della probabilità.
Può farci qualche esempio?
Una donna, affetta da una riferita cefalea
clinicamente negativa, è poi morta per la
rottura di un aneurisma intracranico. I giu-
dici hanno chiesto: era possibile indivi-
duarla con un esame? Certamente, con
un’angio Rmn. Così il medico è stato con-
dannato per omicidio colposo.
In altri termini è stato dichiarato colpe-
vole di malpractice, negligenza profes-
sionale...
Per me è stato un caso di clamorosa sfor-

tuna. Quante probabilità aveva quel me-
dico di azzeccare la diagnosi? Dovremmo
dunque prescrivere un’angio Rmn a
chiunque accusi mal di testa, un esame
che costa tra i mille e i duemila euro? Poi
ci dicono: prescrivete troppi esami nega-
tivi. Ma che sono negativi lo scopriamo
dopo.
Lei è chirurgo ortopedico, una delle ca-
tegorie più tartassate.
Vede, la felicità è il rapporto tra le tue a-
spettative e ciò che ottieni. In ortopedia
facciamo i conti con le aspettative di un pa-
ziente sostanzialmente sano, che prima
del trauma stava bene e si aspetta di tor-
nare esattamente come prima, cosa mol-
to difficile. Ma i ginecologi battono tutti.
Loro pagano l’effetto champagne: è l’uni-
co caso in cui si va in ospedale con una
bottiglia da stappare. Se disgraziatamen-
te le cose vanno male, e purtroppo posso-
no andare male, la delusione è abissale.
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Maurizio Maggiorotti

Partorisce bimba down e chiede risarcimento
MARCELLO PALMIERI
CREMA

a bimba nasce down, i genito-
ri lamentano di non essere
mai stati informati della gra-

vidanza anomala e chiedono il ri-
sarcimento alla struttura sanitaria.
Quasi 7 milioni di euro. Accade a
Crema, provincia di Cremona, nel-
la cui azienda ospedaliera si sareb-
bero verificate le omissioni medi-
che. Ad assistere la coppia in giudi-
zio, presso il tribunale del capoluo-
go, l’avvocato Enrico Cornelio del
foro di Venezia. «Il caso in esame –
spiega il legale – è uno dei tanti che
vanno letti alla luce della sentenza
16754 emessa l’anno scorso dalla
Cassazione». E cioè di quella pro-
nuncia che, «in caso di mancata cor-
retta diagnosi prenatale, la respon-

sabilità del medico deve intendersi
non solo e non tanto nei confronti
dei genitori, com’era fino a quel mo-
mento, ma soprattutto nei riguardi
del bimbo nato invalido». 
Secondo i giudici costituzionali,
dunque, il danno di quel bambino
risiede nel fatto di essere nato. Per-
ché, se i genitori fossero stati avver-
titi dei rischi, la legge avrebbe con-
cesso loro di interrompere la gravi-
danza. Dice il legale veneziano:
«Pensi la vita di quella persona. A-

vrà assolutamente bisogno del-
l’amministratore di sostegno, se a-
vrà un lavoro sarà ad assunzione ob-
bligatoria…». E azzarda: «Una si-
tuazione che nessuno accetterebbe
per sé».    
«Ma cosa? – ribatte Faustina Maraz-
zi Mariani, presidente del Movi-
mento per la vita di Crema – Ho vi-
sto tanti bimbi down felici, insieme
ai loro genitori. E ciò, nonostante i
tanti problemi oggettivi».  
Sulla vicenda interviene anche Fri-

da Fagandini, direttore sanitario del-
l’ospedale di Crema. Che, innanzi-
tutto, riferisce come i fatti di causa
siano stati raccontati da contropar-
te «con inesattezze e approssima-
zioni». Ma se questa circostanza la
interessa fino a un certo punto
(«Tutto troverà definizione nella ve-
rità processuale»), un’altra vuole
chiarirla con vigore: «Smentisco ca-
tegoricamente – queste le sue paro-
le – quanto dichiarato dall’avvoca-
to Cornelio a certa stampa. E cioè
che la sanità lombarda farebbe ge-
stire le gravidanze alla cieca nell’ot-
tica che un bimbo malformato è co-
munque dono della Provvidenza.
Parlo per me: nell’ospedale di Cre-
ma agiamo in conformità alla legge,
all’etica e alla deontologia profes-
sionale».
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L
L’ospedale non avrebbe
fatto gli esami necessari
né avvertito la mamma 

che ora vuole sette milioni 

«Tendiamo a operare scelte
dettate non dal convincimento
scientifico ma dalle sentenze 

della Cassazione»

IL CASO

«Materiali sanitari tossici»
Piccoli pazienti a rischio
Sono vietati nella produzione dei giocattoli, ma
presenti nei prodotti medicali destinati ai bam-
bini malati o disabili: si chiamano ftalati e so-
no classificati come sostanze nocive e cance-
rogene in tutto il mondo, Italia compresa. A
scoprire e denunciare la situazione è la mam-
ma di un bambino disabile, Chiara Paolini, che
ha subito diffuso la notizia tra i gruppi Face-
book sensibili alla questione. Dopo essersi im-
battuta nella scritta «contiene ftalati» su un son-
dino per suo figlio Emanuele, ha effettuato u-
na ricerca scoprendo che la maggior parte dei
cateteri e dei sondini pediatrici conterrebbero
queste sostanze. «Esistono anche quelli sen-
za ftalati – precisa la donna – solo che costa-
no di più». Il suo appello è già diventato una
lettera indirizzata al ministro Lorenzin, il cui fac
simile è stato messo in rete, affinché tanti pos-
sano compilarla e inviarla a proprio nome.

VARESE
Lascia il fidanzatino
Violentata dal branco
Violentata per vendetta dal
suo fidanzato che aveva de-
ciso di lasciare e da altri due
amici del ragazzo. È quanto
ha denunciato una ragazzina
15enne ai carabinieri di Busto
Arsizio, in provincia di Vare-
se, che ora stanno indagan-
do su quanto effettivamente
accaduto. Secondo il rac-
conto della ragazzina, i tre
presunti violentatori (due di
18 anni compiuti da poco e
un 17enne) l’avrebbero atti-
rata in trappola in un parco
per poi violentarla ripetuta-
mente a turno. I fatti risali-
rebbero ad alcuni giorni pri-
ma di Natale.

CARCERI
Da sei anni in calo
i reclusi stranieri
Sono ancora tanti (21.854 a
fine 2013, pari al 35% della
popolazione carceraria), ma
il numero dei detenuti stra-
nieri è in continuo calo. Lo ri-
vela un’indagine della Fon-
dazione Moressa, eviden-
ziando che dal 2007 i reclusi
sono aumentati del 28% (più
14mila), ma mentre gli italia-
ni sono cresciuti del 34%, gli
stranieri si sono fermati al 20.
La percentuale più alta è in
Liguria (59%).

77,9%
I MEDICI CHE
HANNO FATTO
RICORSO ALLA
MEDICINA
DIFENSIVA
NELL’ULTIMO
MESE

13 miliardi
IL COSTO
ANNUALE
DELLA
«MEDICINA
DIFENSIVA»

90%
È LA
PERCENTUALE
DI CAUSE
CONTRO I
MEDICI CHE
FINISCE CON
UNA
ASSOLUZIONE

I numeri

Sua Eccellenza monsignor
Antonio Staglianò, i vescovi
emeriti monsignor Giuseppe

Malandrino e monsignor Mariano
Crociata, monsignor Melchisedec
Sikuli vescovo di Butembo-Beni,

il Presbiterio, i Diaconi e il
Seminario Vescovile, annunciano

che stamane alle ore 6.00 il
Signore ha chiamato a sé nel
giorno in cui la liturgia della

Parola nella Celebrazione
Eucaristica propone il suo motto
episcopale: “questa è la nostra

vittoria che ha sconfitto il
mondo: la nostra fede” (1Gv 5,4).

monsignor

SALVATORE
NICOLOSI

VESCOVO EMERITO DELLA NOSTRA

DIOCESI, ALL’ETÀ DI 91 ANNI E 51

ANNI DI EPISCOPATO

Riconoscenti per i suoi 28 anni di
ministero episcopale, prodigato
con paterna sapienza a servizio

della nostra Comunità Diocesana
sulle orme del concilio Vaticano

II, essendone stato padre
conciliare, lo affidiamo alla
misericordia di Dio Padre ed

eleviamo la nostra corale
preghiera di suffragio per la sua

anima. Si invitano i fedeli a
partecipare o a unirsi alla Veglia
di preghiera oggi 11 gennaio alle

ore 20.00 e alla Celebrazione
Eucaristica di suffragio,

concelebrata dagli arcivescovi e
vescovi di Sicilia, insieme ai

Presbiteri e Diaconi, lunedì 13
gennaio alle ore 16.00 nella
Cattedrale di Noto, dove da

domani mattina verrà allestita la
Camera ardente.

NOTO, 11 gennaio 2014

12 Sabato
11 Gennaio 2014A T T U A L I T À

Faenza. La Questura di Ravenna, con la
collaborazione del commissariato di Faen-
za, ha attivato il primo braccialetto elet-
tronico per il controllo dei detenuti agli ar-
resti domiciliari. Si tratta del primo caso in
Italia di utilizzo della tecnologia, che con-
tiene nel cinturino un sistema di rileva-
zione corporea. Un’apparecchiatura di
nuova generazione più “intelligente” e mo-
derna della precedente. Il braccialetto è
stato applicato a un 23enne di Faenza che
è in stato di custodia cautelare per deten-
zione di droga a scopo di spaccio.

Faenza. Il primo detenuto
col braccialetto elettronico

Pazienti contro medici
La salute finisce in tribunale


